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Abstract

In un giudizio assai noto Antonio Gramsci mise in dubbio che gli umili, nei Promessi sposi, avessero davvero una vita interiore. Manzoni, secondo lui, li avrebbe trattati da «animali» e si sarebbe mosso, nei loro confronti, con la «benevolenza di una cattolica società di protezione degli animali». La dimensione del «guazzabuglio», che richiama la complessità delle emozioni, sarebbe estranea agli umili, che non conoscono oscillazioni, non hanno turbamenti o irrequietezze. Sono semplici come un fatto naturale, e costituiscono solo materia di trattazione comica. 

La questione affrontata da Gramsci richiama il problema più generale del modo con cui uno scrittore può dare voce alle parole e ai pensieri di soggetti sociali spesso distanti dalla sua sensibilità e dalla sua cultura. Basti pensare, in questa direzione, alle osservazioni svolte da Pier Paolo Pasolini nel suo Intervento sul discorso libero indiretto e al ruolo che tale strumento espressivo acquista nella rappresentazione di un mondo sociale altro. Nei Promessi sposi, proprio questi eroi del terzo stato, che allo scrittore dei Quaderni sembrano non aver «vita interiore», si presentano, nel corso della vicenda, con una ricchezza psicologica del tutto paragonabile a quella dei protagonisti aristocratici. Talvolta provano sensazioni che sono perfino indecifrabili: come succede invariabilmente a quel soggetto universale che è per Manzoni il cuore degli uomini. Essi di certo ricorrono nel loro linguaggio a parole che rinviano al loro orizzonte sociale. Ma la profondità dei turbamenti, il capovolgimento di pensieri e di abitudini, lo scompiglio che l’ingiustizia e l’imprevisto gettano nell’anima hanno bisogno, per essere illuminate, della stessa tonalità sublime con cui si possono raccontare le avventure psicologiche di un campione della sensibilità interiore come, per esempio, l’Innominato.  

Il passaggio da un sentimento all’altro, l’esperienza di stati d’animo contraddittori, l’imprevedibilità delle reazioni, che nel romanzo riguardano ogni personaggio, coinvolgono pure i protagonisti più innocenti. Anche per loro esiste una serietà di trattazione, che mette in rilievo le sfumature di una mente indocile a qualunque schematizzazione e ribelle a ogni suddivisione troppo categorica. 

